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Decisione a sorpresa degli organizzatori quando già gli stilisti «suggerivano» di non sospendere la manifestazione

Moda in lutto, lo spettacolo si ferma
Rinviata la sfilata a Trinità dei Monti
I fratelli Versace: «Grazie a chi lo vorrà ricordare in silenzio».

Le reazioni

Il dolore
e i ricordi
di amici
e colleghi

Delitto Gucci
Due killer
agli ordini
della moglie
FIRENZE. Cronaca nera e
moda. La tragica morte
dello stilista Gianni Versace
ricorda in modo
straordinario quella di
Maurizio Gucci, trucidato da
un killer a Milano. Della sua
morte è accusata la moglie
Patrizia Reggiani Martinelli,
che avrebbe assoldato una
banda di balordi per
uccidere il marito, che
l’aveva abbandonata per
un’altra donna. Ma
soprattutto Patrizia temeva
di perdere il favoloso
patrimonio del marito. Il
killer ha fatto fuori a
pistolettate il rampollo
dell’impero delle due «G»
incrociate per 600 milioni di
compenso.
E‘ il 27 maggio 1995,
Maurizio Gucci sta uscendo
di casa, in via Palestro dove
abita con la nuova
compagna, Paola Franchi. Il
sicario lo attende, gli spara
quasi a bruciapelo. Poi fa
fuoco sul portiere che cerca
di fermarlo e si dilegua.
L’inchiesta accerterà poi che
a sparare i tre colpi di pistola
sarebbe stato Benedetto
Ceraulo, 35 anni, con il
complice Orazio Cicala, 58
anni. Non lasciano tracce.
nella loro inesperienza
realizzano un lavoro
perfetto. I guai vengono
dopo. Non per l’arresto di
Cicala, incappato in una
storia di droga. A tradirli è
una lite sui soldi. Forse il
compenso pattuito era più
alto. Patrizia Reggiani non
paga, non scuce più una lira.
Ceraulo e un altro complice,
Ivano Savioni, portiere di
albergo, appassionato di
occultismo, commettono il
passo falso. Cercano
qualcuno che dia una
lezione alla Reggiani. Ma le
loro mosse sono maldestre e
la cosa arriva all’orecchio di
un confidente. La
Criminalpol non perde
l’occasione. Offre a Savioni e
Ceraulo un esecutore con
credenziali da brivido:
colombiano, in fuga da un
cartello rivale, cento morti
alle spalle. In realtà è di un
poliziotto, che si infiltra
nella gang. Rivelazioni,
pedinamenti,
intercettazioni. I microfoni
sono dovunque. Nelle auto,
nei salotti, nei telefoni. Loro
fiutano il pericolo. Leggono
sui giornali della proroga
delle indagini e si
preoccupano. Temono per
la cattura di Cicala:
aspettano solo quei soldi
per scappare via. E sono
pronti a passare ai fatti.
Patrizia Reggiani ignora il
pericolo. Gli agenti invece
sanno tutto. Ormai hanno
raccolto nastri chilometrici.
E il 31 marzo scorso
finiranno tutti in carcere.
Patrizia Reggiani come
mandante, Ceraulo e Cicala
come esecutori, Savioni e
Giuseppina Auriemma, un
tempo titolare di due
boutique griffate a napoli,
con fama di
chiaroveggente, come
organizzatori. Tutto
sarebbe nato dall’accordo
tra la moglie abbandonata e
la sensitiva. E‘ l’Auriemma
che contatta le persone
giuste per dare sfogo alla
rabbia di Patrizia.
Anche l’omicidio di versace
a Miami seguirà lo stesso
copione?

Giorgio Sgherri

ROMA. Si ferma lo spettacolo, si
spengono le luci sull’imponente ri-
balta diTrinitàdeiMonti, si ripongo-
nolecreazionideglistilistichequesta
sera avrebbero fatto sognare mezzo
mondo. Gianni Versace è morto, la
moda è in lutto. E «Donna sotto le
stelle», lasfilatapiùspettacolaredella
stagione,èrinviataadatadadestinar-
si, per il comune accordo tra Camera
nazionaledellaModaeMediaset,che
cura il non trascurabile aspetto tele-
visivo della manifestazione. Una de-
cisione a sorpresa che rende dignità
ad un mondo spesso accusato di cal-
pestare la dignità e il rispetto dei sen-
timenti. Ma evidentemente a tutto
c’è un limite. Gerry Scotti, che con
MaraVenieravrebbedovutocondur-
re la trasmissione, commenta a cal-
do: «Siamostati abituatiperanniallo
slogan “show must go on”, alla rego-
la dello spettacolo che deve comun-
que andare avanti. Ma è stato tale lo
sgomento, tale l’emozione che la tra-
gica notiziadellamortediVersaceha
provocato, che la regola è stata ribal-
tata. E per una volta sono d’accordo,
credo che gli organizzatori abbiano
preso la decisione giusta». E forse la
più coraggiosa, visto che la sfilata di
TrinitàdeiMontimuoveungirod’af-
faridimiliardi.

È l’agenziaAnsaadannunciareper
prima la morte di Versace, due righe
scarneeterribili,alle16.07.Lanotizia
ha l’effetto di una bomba all’Hotel
De la Ville, dove alloggiano Santo e
Donatella Versace, i fratelli di Gian-
ni, che subito decidonodi volarecon
il fratello negli Stati Uniti, con un ae-
reo messo a loro disposizione da Sil-
vio Berlusconi. Prima di partire han-
no dettato un breve comunicato:
«Ringraziamo anticipatamente
quanti vorranno rispettare, in silen-
zio, il nostro dolore. E in silenzio ri-
cordare Gianni». Sono stati presi in
parola. Ma la decisione di rinviare la
sfilata ha preso in contropiede tutti

queglistilistichenelfrattempo,dopo
aver rimarcato le qualità umane e
professionali di Gianni Versace, sug-
gerivano la soluzione di andare co-
munque avanti, che lo spettacolo ha
delle regole ferree, che anche Gianni
avrebbe preferito così, che la luce sui
suoi vestiti non deve essere spenta.
«Siamo stati tuttid’accordonelpren-
dere questa decisione - ha detto ieri
sera Mara Venier, durante lo speciale
andato inondasuCanale5 -organiz-
zatori, stilisti, modelle». Prendiamo-
lacomeunapiccolabugia.

Perché il mondo della moda è que-
sto, c’è poco da scandalizzarsi. Un
mondoipocritadovecomunquevin-
ce l’apparenza, l’immagine, dove la
regolaèguardarsinegliocchieparlar-
si di sponda, dove il copione da reci-
tare è di un’ingenuità disarmante,
tuttibuoni,bravi ebelli, tutti«grandi
stilisti», tutti amici, alla fiera dei falsi
sentimenti. Racconta chi nel mondo
della moda vive e lavora, che Versace
fosse tutt’altro che amato. Il suo suc-
cesso suscitava invidie profonde, co-
m’èovvio,comeaccadeintuttiicam-
pi a tutti i numeri uno. Ma il copione
delpret-à-portervieta le rivalità.Così
oggi il coroèperfetto,cambianoino-
mi, ma le dichiarazioni sono identi-
che, linde fotocopie in memoria del
piùgrandestilistaitaliano.

Eppure il fronte si spezza laddove i
nomi smettono di fare la differenza.
Si spezzanelbassodiquestapiramide
fosforescente,tra i ragazzichelavora-
no dietro le quinte, tra le ragazze che
si trovano nel parterre di piazza di
Spagna per la prima volta e nemme-
no ci credono e quando gli chiedi di
Versace ti guardano conquegli occhi
disegnati e luminosi e tiranofuori tre
parole di circostanza, che era un
grande, che per la moda è una trage-
dia,ecicredonodavvero,mainrealtà
hannotutt’altroper latesta, lasfilata,
la televisione, nell’incrollabile spe-
ranzacheladeacelebritàposisudilo-

ro uno sguardo benevolo. Ivan è il
booker di un’agenzia, vale a dire, co-
lui che detiene il destino delle aspi-
ranti topmodelosepreferite il trami-
te tra stilista e modelle. «Mi dispiace
moltissimo, era il più grande - spiega
subito dopo aver appreso la notizia -.
Era l’orgoglio delle sfilate milanesi.
Se l’ambiente lo rimpiangerà? A pa-
roleforse...Laveritàècheerainvidia-
to da tutti, a partire da chi doveva
provareoggipomeriggioecheinvece
non s’è fatto nemmeno vedere». E
poi Arianna, italiana, modella per
Gucci e Mariella Burani, lineamenti
marcati e nessuna remora a dire che
inquellecondizioninonsipotevasfi-
lare. Oppure Karen, 20 anni, da Pra-
ga,un sottilissimofilodibellezzache
confessa di aver sempre sognato di
sfilare per Versace ma che oggi è un
giorno triste. E come lei Simona Bo-
nazzi, 20anni,di Ferrara, “Bellissima
d’Italia ‘97”, che per la prima volta
mette piede da modella in piazza di
Spagna e che ti racconta dietro i suoi
grandi occhi verdi la sua«sensazione
strana». O ancora Nadine, 25 anni,
canadese, dai colori dell’autunno,
chesorridendoammetteserenamen-
te: «Sarebbe meglio non sfilare»,
quandomagari, per leio tantealtre,è
l’occasionedellavita.

Così ora la parola torna agli orga-
nizzatori. Nel comunicato diramato
ieri sera, Mediaset e Camera della
Moda partecipavano «al lutto della
moda e dell’industria», esprimendo
poi «...la certezza che i telespettatori
comprenderanno i motivi della scel-
ta di rinviare lasfilata».Epropriodel-
la sfilatasiparlerà stamane, sidecide-
rà che fare, se smontare tutto o se far
slittare il programma, magari di 48
ore, lasciandolo com’è. Le modelle,
per ilmomento, hanno ricevuto l’or-
dinedirestareadisposizione.Lasolu-
zionecominciaascorgersi.

Andrea Gaiardoni
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«La morte del mio amico Gianni ha
distrutto gran parte della mia vita»,
queste le uniche parole di Elton
John sgomento dal dolore per la
morte del carissimo Gianni. Il can-
tante ha saputo dell’uccisione dello
stilista a Nizza, dove è attualmente
in vacanza, ed è in stato di choc.
Tra i due è stato un lunghissimo so-
dalizio e negli ultimi tempi Versace
portava abitualmente appeso al col-
lo un medaglione di brillanti rega-
latogli dall’amico cantante.

Innumerevoli le reazioni di stili-
sti, attori, personaggi dello spetta-
colo, amici, alla notizia della tragica
morte di Gianni Versace.

Boy George, che conosceva lo
stilista italiano da anni e che nel
1995 aveva sfilato per lui ha detto
che «la sua morte è una violenza
terribile. Era un vero gentiluomo.
Cosa sta succedendo in questo
mondo?». La notizia, ha detto il
cantante, gli ha «spezzato il cuore».
Per Vivienne Westwood, stilista
inglese madre del punk, «la morte
di Gianni è un’enorme tragedia. So-
no sconvolta come tutti quello che
lo conoscevano. Era uno dei prota-
gonisti principali della moda dei
nostri giorni ed una persona adora-
bile».

Mary Quant, l’inventrice della
minigonna, ha sottolineato che
«Versace era per la vita. I suoi mo-
delli si riconoscevano subito: così
ricchi, eleganti, sensuali. Sapeva
usare una forte dose di volgarità
rendendola di una bellezza strabi-
liante. Come uomo era amato da
tutti». Tra le modelle è intervenuta
Kate Moss che per Versace, con il
suo look androgino ha completato
tre campagne pubblicitarie: «Sono
completamente sotto choc - ha det-
to - non ho parole. E’ un dispiacere
enorme».

Lady Diana informata dell’assas-
sinio durante la vacanza a Saint
Tropez, sulla costa azzurra, ha esor-
dito dicendo: «Sono distrutta per la
morte di un grande uomo di talen-
to». Giorgio Armani, appena ap-
preso della morte del collega e ami-
co ha voluto ricordarlo così: «Sono
in stato di choc. Gianni era giova-
ne, aveva talento e aveva lavorato
tanto. Aveva superato una grave
malattia con forza e dignità, riaffer-
mando la vita con vigore e tanta
voglia di fare. Gianni Versace, insie-
me ad un pugno di nomi, rappre-
senta il successo della nostra moda
nel mondo. La mia reazione è di ri-
bellione ad una morte tanto inna-
turale e violenta e di profondo do-
lore». Lo stilista giapponese Kenzo
era invece appena giunto a Parigi
proveniente da New York: «Sono
sconvolto - ha detto - è orribile.
L’ho visto l’ultima volta a gennaio,
lui aveva presentato i costumi delle
coreografie dello spettacolo di Mau-
rice Bejart, sono vicino alla sua fa-
miglia. Era un grande ed un amico,
è sempre difficile parlare quando
muore un amico». Gianfranco Fer-
rè è invece «incredulo e sconvolto».
E aggiunge: «Non ci sono parole per
descrivere il mio stato d’animo in
questo momento. Quello che è ac-
caduto è assurdo, inspiegabile, terri-
bile. Non riesco a trovare un per-
chè. E nella violenza non c’è mai
un perchè. Provo solo un dolore in-
finito. Ha un senso in questo mo-
mento ricordare la sua genialità, il
suo talento, la vitalità del suo stile e
del suo gusto, la sua originalità? Vo-
glio ricordare Gianni Versace come
un amico, un collega, un uomo for-
te e ricco di calore umano. Un com-
pagno di percorso e di avventura da
oltre 20 anni». Apprendendo della
morte dello stilista mentre faceva
shopping, Monica Vitti ha pianto
di fronte ai giornalisti. «Certo che
lo conoscevo - ha affermato - mi di-
spiace tantissimo e considero il suo
lavoro straordinario». Il grande co-
reografo francese Maurice Bejart
con cui Versace ha spesso collabo-
rato per la creazione dei costumi
dei suoi spettacoli è rimasto «scon-
volto» e si è detto «annientato» dal-
la notizia della morte dell’amico.
Gianni Agnelli ha invece voluto ri-
cordare un episodio che testimonia
la violenza nella città americana: «A
quanto ricordo a Miami c’è una
fabbrica di motoscafi che faceva
motoscafi per la polizia. Un giorno
il produttore americano annunciò
che aveva fatto un motoscafo più
veloce di quello dei contrabbandie-
ri. La sera fu ammazzato. Questo
per dire che clima c’è a Miami».

Versace con Naomi Campbell durante una sfilata T. Coex/Ansa

L’intervista Lo stilista: «Ho chiamato Berlusconi per il jet e i fratelli sono potuti partire»

Trussardi: «Iniziammo insieme con i guanti»
Il ricordo degli esordi a Milano, poi l’amicizia. «Vorrei che anche i miei figli fossero uniti come questi tre fratelli».

«Ho sentito Santo per telefono, mi
sembrava addirittura incazzato, per
la sbalorditivanotizia».Congrande
reticenza e dietro ripetute insisten-
ze, Nicola Trussardi racconta del
suo colloquio via cavo col fratello
dellostilista,pocodopoilfattaccio.

«Tramite un comune amico che
mi ha contattoalladisperata ricerca
di un aereo per far partire da Roma i
familiari del creatore - esordisce lo
stilista dal suo cellulare - ho parlato
con Santo, mettendogli a disposi-
zione il mio velivolo personale. Pe-
ròmispiacemoltissimoraccontare-
questofattoprivato.Nonvorreimai
cheungestodiamicizia, fossefrain-
teso. In queste occasioni ci sono fin
troppi sciacalli che ne approfitta-
no». Il problema è che i giornalisti

devono fare comunque il loro me-
stieredicronaca.

Quindi, egregio signor Trussar-
di, può raccontarci qualcosa in
più? In che stato era Santo Versa-
ce?

Mi è parso veramente sbigottito,
quasi incazzato, furibondo. Non
riusciva a capacitarsi dell’accaduto.
Glihosubitomessoadisposizioneil
mio aereo. Poi, siccome si tratta di
un velivolo piccolo che per una tra-
svolata oceanica dovrebbe fare
quattro soste, ho pensato di rivol-
germi a Berlusconi, l’unico in Italia
che abbiaun jet in gradodicompie-
re il volo diretto. Ma quando ho ri-
chiamato, i Versace si erano già
messi incontattocolCavaliereesta-
vanopartendo.

Come vice presidente della Ca-
mera Nazionale della Moda ha
preso delle iniziative rispetto alla
sfilatadiTrinitàdeiMonti?

Certo,hotelefonatoalpresidente
Giuseppe della Schiava, per chiede-
re che sospendessero la manifesta-
zione. Anche perchè mi sembrava
che Santo apprezzasse una decisio-
neintalsenso.

Nel frattempo,horicevutoanche
daRonchidiErreunoedaLauraBia-
giotti richiestediannullareloshow.
Così, d’intesa abbiamo spedito un
faxalpresidentedellaSchiavachesi
è convinto, nonostante temesse le
proteste degli investitori nella tra-
smissione. Che ricordo ha di Ver-
sace?

Agli inizi della carriera abbiamo

anche lavorato insieme. Quando
venne a Milano, Gianni disegnava
anche per il produttore di accessori
Ugo Correani. Di comune accordo,
decidemmo di produrre dei guanti
gioiello. Versace studiò gli orna-
menti. Io realizzai i guanti medesi-
mi. Ma a prescindere da questi tra-
scorsi hosempreguardatoconmol-
ta ammirazione la storia professio-
nalediquest’uomochehaportatoil
suonomeeilmadeinItalynelmon-
do, come uno straordinario amba-
sciatoredelgusto.

Cosalepiace,inparticolaredel-
l’esteticaVersace?

Quella capacitàdi integraremira-
bilmente arte, musica, teatro e cul-
tura, in una moda ricca di citazioni.
Inoltre, da padre di quattro figli ai

quali andrà ungiorno lamia impre-
sa, mi auguro che i miei ragazzi pos-
sano essere uniti come Gianni, San-
toeDonatella.Cheanchegraziealla
loro straordinaria coesione e com-
plementarità, sono riusciti a co-
struirequell’impero.

Scusi Trussardi, ma lei non si è
ritirato dalla trasmissione di Tri-
nità dei Monti perchè Versace
aveva il maggiore spazio televisi-
vo?

Quella è stata una scelta profes-
sional,e come vice presidente della
Camera, per una questione di equi-
tà. Ben altre sono le questioni uma-
ne.

Gianluca Lo vetro

Il cordoglio del sindaco di Milano, Albertini

Lacrime in via Montenapoleone
E oggi i negozi resteranno chiusi

L’intervista

Arbore: «Ho pensato a un pazzo
Come fu per John Lennon»

MILANO. I negozi di Gianni Versace si aprono
su via Montenapoleone, la strada piùcelebredi
Milano. Lo era sempre stata, lo è diventata an-
cora dipiùgrazieallamoda,agli stilisti, anchea
Gianni Versace, che a Milano era arrivato nel
1973. In via delGesù, inunatraversadiMonte-
napoleone, nel palazzetto che era stato di Riz-
zoli, aveva la suacasa. Ieri ilportoneerachiuso.
Poche persone ne sono uscite, quelle stesse che
vi lavoravano, in lacrime. Entrando nei negozi
si legge lo sgomento e il dolore sulle facce dei
commessi. Nessuno sa che cosa dire, come ri-
sponderealledomande.Poi igiornalistivengo-
no allontanati. Solo pochi clienti restano. Una
anziana signora s’avvicina ai cronisti e chiede:
«Èstatalamafia?».

Di fronte ai negozi (oggi chiusi) si ferma una
piccola folla, in via del Gesù sopraggiunge una
macchina della polizia. Cercano tutti notizie.
Mal’unicachearrivaè, inunbrevecomunicato
dellafamiglia,laconfermadellamorte,insieme
con un «ringraziamento a quanti vorranno ri-
spettare,insilenzio,ilnostrodolore».

Molte sono invece le voci di cordoglio, degli
altri stilisti come Krizia, Armani, Trussardi, dei
cittadini comuni, di artisti come Arnaldo Po-
modoro, loscultore,cheglieracarissimoamico
e che abbiamo sentito: «Ho appreso la notizia

della morte di Gianni Versace dalla radio, con
un’emozione enorme. Conoscevo Gianni Ver-
sace da molto tempo,me loavevapresentato la
mia grande amica Ornella Vanoni che è stata
una delle sue prime clienti-amiche nel mondo
dellospettacolo.Eraunapersonameravigliosa-
mente generosa. Sono choccato anche perchè
insiemesi condividevaungrandeamorepergli
StatiUniti. Lui, soprattutto, amavaMiami,una
città che si era fattamoltopericolosa...Sonoad-
dolorato per la sua morte anche perchè era un
uomochepiùdiognialtroavevadimostratoun
grande amore per l’arte. Amore sincero e disin-
teressatocheloavevaspintoelospingevaapar-
tecipare con generosità e anche con il suo lavo-
rocreativoamoltieventi,amolti spettacoli im-
portantichecoinvolgevanograndiartisti».

Tra tantedichiarazionidiamiciziaedi stima,
compare anche quella ufficiale del sindaco di
Milano,Gabriele Albertini, cheallagratitudine
per il«milanesed’adozione»aggiunge: «Aldi là
delladinamicadei fattiancoratuttadachiarire,
esprimo come sindaco vivissimo cordoglio per
la morte di Gianni Versace». Al di là della dina-
mica dei fatti, appunto, quella che ha fatto dire
alla senatrice del Ccd, Ombretta Fumagalli Ca-
rulli, con sobria noncuranza: «Non meritava
unafinecosì».

ROMA. «Veramente molto scosso» per la terri-
bile morte di Gianni Versace si dichiara Renzo
Arbore,cheavevaincontratolostilistadirecen-
teproprioaMiamieoranonriesceacapacitarsi
del perché, del come e del luogo, che haancora
negli occhi. «Perdere uno degli artisti italiani
piùfamosi....solochigiramoltoperilmondosa
che cosa vuol dire, per l’immagine dell’Italia,
poter contare su uomini del genere. Sì, è stato
molto gentile con me a Miami. Una città che è
unpo‘unaleggendaitalianadefinireviolenta».

Macisonozonearischio...
«Sì, certo, ci sono zonea rischiodovunque,

manonèchelìvadanosparandoallenovedel
mattino. Infatti le prime notizie parlavano di
sparatoria, e mi sono molto sorpreso. Ora in-
vece sembra che si sia trattato di un agguato.
Per quel che ne sappiamo potrebbe anche
trattarsi di un pazzo, di un caso alla John Len-
non».

Forse noi italiani immaginiamo un’A-
merica più pericolosa di quello che è, ma
non mancano storie di persone inghiottite
per sempre dal sogno americano, come la
figlia di Al Bano e Romina. Tu hai mai avu-
topaurainAmerica?

«Nei quartieri a rischioevito di andarci, ma
per esempio vado regolarmente anche ad

Harlem. Del resto cose come queste possono
succedereancheaRoma».

Come mai hai citato John Lennon? Uno
stilista può essere obiettivo di un pazzo co-
meilcantantepiùfamosodelmondo?

«Sì, hopensato aunpazzo,aunocheaspet-
ta in una zona tranquilla, dove si esce in cal-
zoncini corti per andare al mare. Ho ancora
negli occhi ilquartiere,e lavilla.Tutti sapeva-
nochequellaeralacasadiVersace.Ilrestodel-
lecostruzionilìintornosonoalberghi.Lavilla
emergeva tra tutte le altre anche per il suo sti-
le. Bella, bianca, spagnoleggiante, nel cuore
dellaMiamiriccaemondana».

Un simbolo che Versace si era scelto con
curaecherafforzavalasuaimmagine.

«Eraunpostobelloevicinoalsuonegozio».
E ora? Si resta sgomentianche pensando

aquellochequest’uomoavevacostruito.
«Si’, certo.Oltrealdoloreper lapersona,c’è

undannomaterialeincalcolabile.Personalità
comequelladiVersaceaggiungonounpesoal
nostro Paese. Ripeto: si capisce quando si
viaggia, come capita a me per l’Orchestra o
per Rai International, il valore di artisti come
lui,ilcuinomenelmondovuoldireItalia».

M.N.O.


